
Il giorno che Adriano Galliani lascia il
Milan - un po’ come Alfano che lascia
Berlusconi - è anche quello che in cui ar-
riva la nuova indagine e la nuova, scomo-
da, ipotesi di reato: corruzione in atti giu-
diziari. Il Cavaliere avrebbe cioè pagato
ragazze e ospiti perchè raccontassero co-
me «cene eleganti» le serate ad Arcore
che sono state invece, ciascuna, il fermo
immagine di un film che racconta un
«circuito prostitutivo senza remore nè
limiti». Il tutto accade due giorni dopo la
drammatica decadenza. Se fossero anco-
ra in attività gli aruspici, chissà come leg-
gerebbero i numeri 27 e 29, le nubi in
cielo e i mille presagi di questa caduta.
Che giorno dopo giorno assomiglia sem-
pre più a un crollo.

I tre giudici - rigorosamente donne, -
della V sezione penale del Tribunale di
Milano hanno depositato ieri mattina di
buon’ ora le 392 pagine con cui motiva-
no perché a luglio scorso hanno condan-
nato a sette anni per induzione e sfrutta-
mento della prostituzione l’ex direttore
del Tg4 Emilio Fede, il manager di star e
starlette Lele Mora e l’ex consigliere re-
gionale Nicole Minetti, sottratta nel
2010 al suo destino di igienista dentale
al San Raffaele per essere lanciata
nell’orbita della politica.

Il meccanismo prostitutivo di Arcore
è già stato raccontato nelle altre trecen-
to pagine che la scorsa settimana hanno
spiegato perché Berlusconi è stato con-
dannato a sette anni nel cosiddetto Ru-
by 1. Le 392 pagine di ieri (motivazioni
del Ruby 2) raccontano le stesse miserie

ma da un altro punto di vista. Quello di
Fede e Mora che «intrattenevano rap-
porti finalizzati a selezionare e procura-
re donne che potevano incontrare i gusti
di Silvio Berlusconi e a organizzare e-o
facilitare l'incontro di queste con l'ex
premier». Fede viene indicato come il
«burattinaio dell'operazione». «Compa-
ri di diverso spessore» si legge «vista la
deferenza di Mora nei suoi confronti
sempre sollecito a soddisfare le richieste
con “si, direttore”, “provvedo subito, di-
rettore”». I giudici sono stupiti di come
Fede «si sia chiamato fuori dalla vicenda
quando le udienze hanno dimostrato
che lui e Mora agivano costantemente in
tandem per procurare al produttore (
Berlusconi, ndr) i programmì che gli pia-
cevano».

Silvio il «produttore»; Emilio il «burat-
tinaio»; Lele «il procacciatore» e Nicole
Minetti, l’astro nascente della politica,
«la favoreggiatrice». Per i giudici «gli
spogliarelli, i travestimenti, i balli sen-
suali ed ammiccanti, anche con tocca-
menti lascivi e reciproci nelle parti inti-
me» a cui partecipò la consigliera regio-
nale vanno inquadrati nell'ambito della
sua attività di favoreggiamento ma non
di induzione alla prostituzione». E co-
munque è indubbio che tra la ragazza e
il Cavaliere ci fosse un rapporto specia-
le. Berlusconi era l'«utilizzatore finale
delle prostitute» e Minetti era «il trami-

te, per il pagamento di una parte del cor-
rispettivo corrisposto per il meretricio».
Ma soprattutto Minetti «era disponibile
per Berlusconi, in virtù del rapporto di
fiducia-amicizia-interesse-amore che la
univa a lui».

Ma quello che conta nelle quasi 400
pagine depositate ieri, è il capitolo dedi-
cato «all’attività di inquinamento proba-
torio». Berlusconi avrebbe cioè pagato i
testimoni perchè raccontassero tutti in-
sieme delle «cene eleganti». Il presiden-
te del Tribunale Anna Maria Gatto met-
te in fila i nomi dei 33 testimoni che
avrebbero mentito al Tribunale negan-
do l’evidenza delle prove e delle testimo-
nianze delle parti civili «che hanno su-
bìto pesanti danni morali» per questa
storia. Nell’elenco ci sono i nomi delle 23
ragazze e poi Berlusconi, gli avvocati
Ghedini, Longo e Luca Giuliante, il gior-
nalista carlo Rossella, il cantante Apicel-
la, un paio di cuochi, il medico Giorgio
Puricelli (anche lui eletto in Regione).

Nei confronti del Cavaliere e dei suoi
avvocati sono «ravvisabili indizi di corru-
zione in atti giudiziari». Idem per tutte
le ragazze che hanno partecipato alla riu-
nione del 15 gennaio 2011 convocata in
fretta e furia ad Arcore da Ghedini e Lon-
go dopo le pubblicazioni sui giornali de-
gli atti dell’inchiesta per, secondo l’accu-
sa, concordare la versione. Ragazze che
infatti hanno raccontato la stessa storiel-
la ai giudici. «Hanno ricevuto denaro e
altre utilità, sia prima che dopo avere de-
posto come testimoni» si legge nelle mo-
tivazioni. Si tratta dei 2.500 euro che
ogni teste ha ammesso di ricevere ogni
mese da Berlusconi a partire da febbraio
2010 «a titolo di risarcimento perchè ro-
vinate dalla cattiva pubblicità dell’inchie-
sta». Ora, se il versamento di 2,500 è av-
venuto alla luce del sole e secondo gli
avvocati «è più che legittimo», per i giudi-
ci è invece la prova della corruzione. Da-
re un mensile «a soggetti che devono te-
stimoniare in un processo nel quale co-
lui che elargisce la somma è imputato,
non è una anomalia, ma un fatto illecito.
Un inquinamento probatorio».

Rischia la stessa indagine anche Ruby
alla cui «cavolate» dedicano un intero ca-
pitolo delle motivazioni.

Il fascicolo Ruby ter, annunciato da
tanto, è vivo da ieri. Ma checchè ne dica-
no i giornali di famiglia, Berlusconi non
andrà mai in galera. Neppure dovesse
sommare più sentenze definitive. Trop-
po vecchio per la patrie galere.
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«Il Cav ha pagato
i testi dei processi»

GENOVA

BeppeGrillo lancia domaniaGenova
unnuovoVaffaday. Sulpalco l’ex
comicosaràaccantoal «guru» del
MovimentoCinqueStelle,
GianrobertoCasaleggio, mentre i
parlamentari - fa sapere il leaderdel
Movimento- sarannonella piazza
accantoaimanifestanti. Il Vaffaday
apredi fatto la campagnaelettorale
per leeuropee della prossima
primavera,nellaquale Grillosi
troveràaccantoalle forzexenofobe
eanti-euro.

Lamanifestazione inizieràalle 14e
dopoil comizio, a partiredalle 19e
30, si terranno concertimusicali.

«IlgovernoLetta non sarà più di larghe
intese,maun governodi servizio.
Avremoperò dueopposizioni forti, non
unasoltanto».Così ieriha parlato
dell’esecutivo il segretario del Partito
democratico,Guglielmo Epifani, a
marginedelCongresso delPsi. Epifani
giudicapositivamente la scelta di
Napolitanoper un passaggio
parlamentare:«Unavolta ritirata la
fiduciadi Fi, è giustoche si faccia una
verifica in Parlamento.Tuttoquesto
serviràperavere più forza». Nelsuo
interventoal congresso, Epifaniha
detto:«Noi abbiamoagito con senso di
responsabilitànei confrontidel

governo.Finoradal centrodestra non è
statadataprova di altrettanta lealtà.La
situazionecambierà, altrimenti il
governosiprotrarrà stancamentee
l’Italianon habisognodi questo». Sulla
lineadelPd Epifanivede confavore la
propostadiNencini perun’alleanza
Pd-Sel-Psiasostegnodi Schulz, ma
bisogneràovviamenteattendere il
risultatodelle primarie.

Dallaconvention di Venezia,Epifani
haproseguito:«Questacrisi provoca
unadivisionesocialee spacca ilPaese in
due, in tre.C’èunaparte chenon ce la
fa.Perquesto -haavvertito -abbiamo
bisognodiun’azionedi governoche sia

Dubbi sulla legittimità costituzionale
delle norme sul finanziamento pub-
blico ai partiti. A esprimerli è il procu-
ratore regionale del Lazio della Corte
dei Conti, Angelo Raffaele De Domi-
nicis, che nell’ambito del processo
per danno erariale aperto nei con-
fronti dell’ex tesoriere della Marghe-
rita Luigi Lusi, ha chiesto alla sezio-
ne giurisdizionale regionale della
Corte dei Conti di «dichiarare rilevan-
te e non manifestamente infondata»
la questione di legittimità, inviando
gli atti alla Consulta.

Per De Dominicis, le leggi varate
tra il 1997 e il 2012 «in aperto contra-
sto con l’articolo 75 della Costituzio-
ne si manifestano non solo elusive e
manipolative della volontà popola-
re», poiché le disposizioni abrogate
con referendum nel 1993 «sono state

ripristinate con camuffamento e al
gran completo nel 1997». Con la leg-
ge mille proroghe del 2006, poi, rile-
va il procuratore, «il finanziamento
alla politica, ancorché negato dal cor-
po elettorale, è stato magnanimamen-
te esteso all’intero quinquennio del
mandato parlamentare, anche a pre-
scindere dalla durata effettiva della
legislatura». Le norme sul finanzia-
mento ai partiti, secondo il procurato-
re regionale del Lazio, violerebbero
anche gli articoli 3, 49 e 81 della Costi-
tuzione.

«Ho chiesto alla sezione del Lazio
di sollevare la questione di legittimità
costituzionale sul finanziamento pub-
blico ai partiti - ha detto il procurato-
re nel corso di una conferenza stam-
pa - nel ‘93 ci fu un referendum popo-
lare sul finanziamento pubblico ai
partiti, e il popolo, al 93%, bocciò il
finanziamento. Nel 2006 hanno intro-
dotto una norma mostruosa con cui

si stabilisce che il finanziamento, il
contributo o rimborso, dura cinque
anni anche se la legislatura dovesse
finire prima, cosa che avvenne due
anni dopo nel 2008 e quindi i signori
del Parlamento ebbero il contributo
per la nuova legislatura ma anche
per la vecchia. Tutti i partiti raddop-
piarono per tre anni il contributo,
che è andato anche a anche a chi era
stato bocciato dal corpo elettorale, e
partiti piccolini che erano stati lette-
ralmente cancellati hanno continua-
to a beneficiare di questi soldi, fino ad
arrivare al caso mostruoso della Mar-
gherita». Ora, dunque, la decisione
«spetta alla sezione giurisdizionale
del Lazio che valuterà tutte le questio-
ni che ho posto».

Sulla «rilevanza» della questione,
De Dominicis ha ricordato che «il re-
ferendum non è una pagliacciata, è la
volontà del popolo sovrano». Attual-
mente all’esame del Parlamento vi è
un disegno di legge sul finanziamen-
to pubblico ai partiti: «una nuova leg-
ge - ha osservato il procuratore - che
rinnova le gesta delle vecchie leggi
abrogate».
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● Depositate le
motivazioni del Ruby bis
● In Procura le carte
sulla corruzione in atti
giudiziari per 33
persone tra cui l’ex
premier e i suoi legali
● «Reato se l’imputato
dà un mensile ai testi
del suo processo»

● Il Procuratore De Dominicis si rivolge
alla Consulta: «Aggirato il referendum del ’93»
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